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IL	PROCEDIMENTO	COSTRUTTIVO	
PROCEDIMENTO	COSTRUTTIVO	
	
Insieme	delle	lavorazioni	e	delle	operazioni	necessarie	alla	costruzione	in	
rapporto		ai	materiali	impiegabili	ed	ai	principi	costru5vi	ado6a7.	
E.	Mandolesi,	Edilizia,	vol.	1	
	
Fa1ori	che	cara1erizzano	il	PROCEDIMENTO	COSTRUTTIVO	
La	lavorabilità	dei	materiali	
Individuazione	dei	carichi	coinvol=	
Principi	costru@vi	
elementari	
complessi	
geometrico	costru@vi	
LA	LAVORABILITÀ	DEI	MATERIALI	
Principi	di	
lavorazione	 Complessi	
Elementari	
Principi	elementari:	ﬁnalizza=	alla	realizzazione	di	un	monopezzo	
	
ASPORTAZIONE	 FORMATURA	
Modellatura	dire1a	 Modellatura	indire1a	
Unioni	
LA	LAVORABILITÀ	DEI	MATERIALI	
Principi	di	
lavorazione	 Complessi	
Elementari	
Principi	complessi:	ﬁnalizza=	alla	realizzazione		di	un	ogge1o	composito	
	
STRATIFICAZIONE	 ADDIZIONE	 ORDITURA	E	TESSITURA	
Unioni	
LA	LAVORABILITÀ	DEI	MATERIALI	
Principi	di	
lavorazione	 Complessi	
Elementari	
Unioni	
modalità	e	mezzi	di	unione:	
Unioni	di	forza	per	rendere	
solidali	le	par=	
Unioni	di	tenuta	per	garan=re	
il	contenimento	dei	ﬂuidi	
La	connessione	può	avvenire	per:		
•  legatura	(a)	
•  aggraﬀaggio	(b)	
•  incollaggio	(c)	
•  saldatura	(d)			
•  ammaraggio	(e,	f)			
•  penetrazione:		
-  g	-	inﬁlaggio;	
-  h	-	innesto;		
-  i	-	inﬁssione;		
-  l	-	avvitamento	
Carichi:	Le	forze	che	sollecitano	un	elemento	costru@vo	
	
● Carichi	sta=ci	–	forze	di	intensità	costante	nel	tempo	
•  Peso	proprio:	eﬀe1o	della	forza	di	gravità	
•  Carichi	permanen7:	dovu=	ad	elemen=	applica=	in	modo	costante.	
pavimen=,	stra=	di	ﬁnitura,	rives=men=,	macchinari	ﬁssi	(ascensori),	ecc	
•  Carichi	accidentali	o	sovraccarichi:	dovu=	ad	elemen=	esterni	che	agiscono	per		
periodi	non	deﬁni=.	
persone,	arredi,	neve,	pressione	del	vento,	veicoli	in	transito	o	in	sosta,	ecc.	
● Carichi	dinamici	–	forze	di	intensità	variabile	nel	tempo.	
	 	azioni	di	corpi	in	caduta,	ur=,	azioni	sismiche,	ecc.	
I 	carichi 	sono	rappresenta=	da	ve1ori	che 	indicano	il 	punto	di 	applicazione,	la		
direzione,	il	verso	e	l’intensità	(se	si	sceglie	una	opportuna	scala	di	rappresentazione)	
INDIVIDUAZIONE	DEI	CARICHI	COINVOLTI	
I	carichi	possono	essere:	
-	uniformemente	distribui=:	en=tà	del	carico	uguale	su	tu1a	la	superﬁcie	
-	distribui=	non	uniformemente:	en=tà	del	carico	diﬀerente	sulla	superﬁcie	
-	concentra=:	carichi	gravan=	in	zone	più	o	meno	ampie	della	superﬁcie	
INDIVIDUAZIONE	DEI	CARICHI	COINVOLTI	
INDIVIDUAZIONE	DEI	CARICHI	COINVOLTI	
I	carichi	permanen=	sono:	
	
1.  Peso	proprio	dei	pilastri	
2.  Peso	proprio	delle	travi	e	dei	solai	
	
I	carichi	accidentali	sono:	
	
3.  Uniformemente	distribui=	
4.  Concentra=	
I	carichi	possono	anche	essere:	
	
	
- Centra=:	simmetrici	rispe1o	
all’elemento	su	cui	gravano.		
Carico	risultante	centrato	
- Eccentrici:	non	simmetrici	rispe1o	
all’asse	dell’elemento	su	cui	gravano	
Carico	risultante	asimmetrico	
INDIVIDUAZIONE	DEI	CARICHI	COINVOLTI	
PRINCIPI	COSTRUTTIVI	
Principi	
costru@vi	
Complessi	
Elementari	
Geometrico-costru@vi	
Principi	elementari	
Riguardano	materiali	base	ed	elemen=	costru@vi	base	
Analizzano	le	capacità	di	resistenza	intrinseche	al	materiale		
(forze	interne	o	coesione		molecolare)	
SOLLECITAZIONI	
SEMPLICI	
SOLLECITAZIONI	
COMPOSTE	
Trazione	
Compressione	
Flessione		
re1a	
Taglio	
SOLLECITAZIONI	SEMPLICI	
Eﬀe1o	provocato	da	una	forza	agente	su	un	corpo	
Compressione	
Compressione:	 determinata	da	forze,	dire1e	l’una	
verso		l’altra,	che	tendono	a	schiacciare		
l’elemento	su	cui	sono	applicate	
Trazione:	determinata	da	forze,	dire1e	in	senso	contrario		
tra	loro,	che	tendono	ad	allungare	l’elemento	
su		cui	sono	applicate	
P	=	forza	applicata 	[kg,	N]	
A	=	area	della	sezione	ortogonale	alla	forza	
Sforzo	unitario	sulla	sezione	sollecitata:	
[cm²,	mm²]	
σ	=	P/A	 [kg/cm²,	N/mm²]	
Trazione	
Compressione	
Compressione	
Trazione	
Trazione	
Flessione	re1a	
Flessione:	determinata	da	forze	esterne	equivalen=	a	una	coppia	agente	su	un	piano		
				normale	a	quello	della	sezione	che	sollecitano	
Flessione	re1a	
Flessione:	il	diagramma	dei	momen=	dipende	dalle	condizioni	di	vincolo	esterne	
					applicate	alla	trave	
M	=	momento	ﬂe1ente		[kg	x	cm,	N	x	mm]	
W	=	modulo	di	resistenza	della	sezione	[cm³,	mm³]	
	
Sforzo	unitario	sulla	sezione	sollecitata:	
σ	=	M/W	 [kg/cm²,	N/mm²]	
Flessione	re1a	
Flessione	re1a	
Taglio:	 determinato	da	forze,	dire1e	perpendicolarmente	all’asse	dell’elemento	
su		cui	sono	applicate,	che	provocano	lo	scorrimento	tra	stra=	con=gui	del		
materiale	
T	=	forza	tagliante	applicata 	[kg,	N]	
A	=	area	della	sezione	parallela	alla	forza 	[cm²,	mm²]	
	
Sforzo	unitario	sulla	sezione	sollecitata:	
τ	=	T/A	(tensione	tangenziale)	 [kg/cm²,	N/mm²]	
Taglio	
Taglio	
Somma	di	più	sollecitazioni	semplici	
Flessione	e	taglio	 sempre	contemporaneamente	presen=	a	causa	della	natura	del	carico	
determinata	 su	 solidi	di	 sezione	allungata	 carica=	
eccentricamente		in	direzione	della	lunghezza	
P	=	forza	applicata 	[kg,	N]	
A	=	area	della	sezione	ortogonale	alla	forza	[cm²,	m²]		
M	=	momento	ﬂe1ente		[kg	x	cm,	N	x	mm]	
W	=	modulo	di	resistenza	della	sezione	[cm³,	mm³]	
	
Sforzo	unitario	sulla	sezione	sollecitata:	
	
σ	=	N/S	+	M/W 	[kg/cm²,	N/mm²]	
SOLLECITAZIONI	COMPOSTE	
Pressoﬂessione	
Pressoﬂessione	
Si	manifesta	in	presenza	del	cosidde1o	
carico	di	punta	eccentrico	
Snellezza	 λ	=	lo/imin	
lo	 = 	lunghezza	libera	di	inﬂessione	
imin	=	 raggio	minimo	d’inerzia	
Pressoﬂessione	
PRINCIPI	COSTRUTTIVI	
Principi	
costru@vi	
Complessi	
Elementari	
Geometrico-costru@vi	
Principi	complessi	
Riguardano	elemen=	costru@vi	funzionali	
Analizzano	le	modalità	a1raverso	le	quali	sia	possibile	dare	origine	ad	uno	
spazio		chiuso	
Si	=ene	conto	dei	principi	elementari	rela=vi	ai	materiali	u=lizza=		e	delle	
condizioni	di	vincolo	tra	gli	elemen=	costru@vi	
Principio	del	Trilite			
Principio	dell’Arco			
Principio	del	Telaio			
Principio	del	Cavo			
Principio	del	Fungo			
Principio	del	PneumaQco	
Principio	del	Triangolo			
Principio	del	Trilite	
sistema	pesante	(o	triliQco):		
basato	sul	principio	sta=co	
dell’appoggio	semplice	
dell’orizzontamento	sui	sostegni,	
fondato	genericamente	sulla	
trasmissione	ver=cale	delle	forze	
peso.	
Principio	del	Trilite	
Agrigento	
Tempio	di	Chefren	
Dolmen	
Trilite	preistorico	
Il	trilite	
Trilite	minoico	
Principio	del	Trilite	
Principio	del	Trilite	
Principio	dell’Arco	
sistema	spingente:	
basato	sul	principio	dell’arco,	o	della	
solidarietà	dei	singoli	elemen=	
mediante	la	semplice	forma	
cuneiforme,	che	perme1e	di	
o1enere	una	successione	con=nua	
in	cui	gli	sforzi	inclina=	
genericamente	non	chiamano	in	
causa	sforzi	di	trazione.		
Lo	scarico	delle	forze	degli	elemen=	
di	orizzontamento	sui	sostegni	
avviene	secondo	direzioni	inclinate.	
Gli	elemen=	lavorano	quindi	per	
mutuo	contrasto.	
Puente	de	Alconétar,	Spagna	
Teatro	di	Marcello,	Roma	
Principio	dell’Arco	
Blackfriars	Bridge,	Londra	
LA	NOMENCLATURA	DELL’ARCO	
Sesto:	Rapporto	esistente	tra	la	freccia	e	la	semicorda.	
LE	TIPOLOGIE	DI	ARCO	
Arco	 circolare	 a	 cunei:	è	 cara1erizzato	da	 conci	 regolari	 di	 dimensioni	 o@mali	 e	 	 iden=che.	
L’insieme,	a	montaggio	avvenuto,	si	autosostenta	per	contrasto	reciproco		fra	i	conci.	
Arco	a	ghiera	mulQpla:	u=lizzato	per	grandi	archi,	quando	lo	spessore	dei	conci		poteva	essere	
notevole,	in	questo	modo	si	diminuisce	il	peso	dei	 conci.	
LE	TIPOLOGIE	DI	ARCO	–	Gli	archi	in	pietra	concia		 gravità	
Arco	in	maToni	coU:	è	realizzabile	solo	per	l’eﬀe1o	del	legante	di	malta.	
LE	TIPOLOGIE	DI	ARCO	–	Gli	archi	in	piccoli	elemen=	
Arco	in	muratura	listata:	è	realizzabile	solo	
per	l’eﬀe1o	del	legante	di	malta,	si	alternano	
elemen=	in	ma1oni	ed	elemen=	lapidei	 Arco	in	pietre	sbozzate:	è	realizzabile	solo	
per	l’eﬀe1o	del	legante	di	malta	
coesione	
L’arco	è	so1oposto	ad	azioni	verQcali	di	peso	e	grazie	alla	sua	conformazione	trasme1e	queste	
forze	ai	 	piedri@	ver=cali	con	direzioni	inclinate,	ogni	elemento	dell’arco	è	 	sollecitato	solo	a	
compressione.	Al	centro,	nel	concio	di	chiave	arrivano	forze	uguali	e	opposte,	per	cui	 	l’arco	è	
cara1erizzato	dal	mutuo	sostegno	delle	due	par=	simmetriche.	
LA	STATICA	DELL’ARCO	
«L’arco	non	è	altro	che	una	fortezza	causata	da	due	debolezze	imperochè	 	l’arco	negli	ediﬁci	
composto	di	due	quar7	di	circulo	 i	quali	quar7	circuli	 	ciascuno	debolissimo	per	sé	desidera	
cadere	e	oponendosi	alla	ruina	l’uno	 	dell’altro,	le	due	debolezze	 	si	 	convertono	in	un’unica		
fortezza»	(Leonardo	da	Vinci)	
LA	STATICA	DELL’ARCO	
Un	arco	in	muratura	o	in	pietra	
(materiali	anelas=ci	che	non	resistono	
a	trazione)	può	sopportare	solo	carichi	
cha	abbiano	una	funicolare	delle	forze	
(e	quindi	una	linea	di	pressione)	
interna	alle	sezioni	resisten=,	cioè	la	
linea	di	pressione	deve	essere	
contenuta	nel	terzo	medio	della	
sezione	
	
Veriﬁca	alla	compressione	
σ	=	Q/A	
σ	max		<	σ	amm	
Nel	caso	di	sezione	parzializzata:	
σ'	=	Q/A’	
A’	=	a’	x	b	
LA	STATICA	DELL’ARCO	
Q	
A	=	a	x	b	
σ'	max		<	σ	amm	
Nel	caso	di	sezione	completa:	
MECCANISMI	DI	ROTTURA	
Ribaltamento	di	piedri1o	 Ribaltamento	di	2	piedri@	 Rotazione	dei	piedri@	
Sezione	dei	piedriU	deve	essere	suﬃciente	a	contrastare	la		spinta	dell’arco.	
	
Come	fare	quando	la	sezione	è	insuﬃciente?	
MECCANISMI	DI	ROTTURA	
Eliminazione	della	spinta	
(Inserimento	
di	catene)	
Principio	delle	resistenze	
passive	(o	delle	masse	
iner=)	
Principio	delle	resistenze	
a@ve	(o	delle	
controspinte)	
Si	pone	in	opera	un	Qrante	che	collega	le	due	estremità	dell’arco	o	all’imposta	o		all’altezza	
delle	reni.	Il	=rante	assorbe	la	spinta	dell’arco	sui	piedri@	lavorando	così		a	trazione,	per	cui	è	
realizzato	per	lo	più	in	acciaio.	
ELIMINAZIONE	DELLA	SPINTA	
Opporre	alla	spinta	la	resistenza	passiva	di	masse	iner=.	
1)  Aumentare	il	peso	del	piedri1o:	
a)  Costruirlo	con	materiale	con	alto	peso	speciﬁco;	
b)  Sovrapporre	al	piedri1o	masse	iner=.	
2)  Contraﬀor=	o	speroni.	
Contraﬀorte	
Pinnacolo	
materiale		con	alto	
peso		speciﬁco	
PRINCIPIO	DI	RESISTENZA	PASSIVA	
R2	è	più	vicino	alla	
verQcale	rispeTo	a	R1.	
PiedriTo	
PRINCIPIO	DI	RESISTENZA	PASSIVA	
Opporre	alla	spinta	un’ulteriore	spinta	in		direzione	
opposta	(controspinta).	
Le	spinte	orizzontali	
(se	gli	archi	sono	
uguali	e		ugualmente	
carica=)	sono	uguali	e	
opposte	e		dunque	si	
contrastano,	sul	
piedri1o	gravano		solo	
forze	ver=cali.	
PRINCIPIO	DI	RESISTENZA	ATTIVA	
Archi	uguali	poggian=	su	piedri@	esili	
Archi	rampanQ	
PRINCIPIO	DI	RESISTENZA	ATTIVA	
PRINCIPIO	DI	RESISTENZA	ATTIVA	
Semicupole	laterali	
PRINCIPIO	DI	RESISTENZA	ATTIVA	
Mausoleo	di	Santa	Sophia	-	Costan=nopoli	
Le	semicupole,	oltre	a	svolgere	il	ruolo	di	ca=ni		di	
copertura,	sono	elemen=	capaci	di		contrastare	le	
stru1ure	spingen=.	
Le	cupole	sono	realizzate	con	materiale	leggero,		le	
spinte	delle	semicupole	laterali	contrastano	la		spinta	
della	cupola	centrale	e	le	riportano	ai	più		spessi	muri	
esterni,	ai	quali	sono	addossa=		anche	dei	contraﬀor=.	
Principio	del	Trilite	
?	
Principio	dell’Arco	
o	
L’architrave	prefessurato	di	Tindari	
?	 Principio	del	Trilite	Principio	dell’Arco	o	
Principi costruttivi complessi 
Principio	del	Telaio	
sistema	elasQco	(o	intelaiato):	
cos=tuito	da	elemen=	con	
spiccate	proprietà	elas7che	e	basato	
sulla	realizzazione	tra	gli	
elemen=	di	vincoli	di	incastro	o	
comunque	di	solidarietà.	
Principio	del	Telaio	
Himis	turca	
Telaio	in	acciaio	
Telaio	in	c.a.	
Telaio	in	legno	
Alla	base	i	piedri@		
possono	essere	
incastra7	o		
incerniera7.		
	
La	ripe=zione	in	
orizzontale	o		ver=cale	
dei	telai	genera		schemi	
stru6urali	a	gabbia		o	
scheletro	indipendente.	
Nelle	stru1ure	elas=che	
a		scheletro	
indipendente	i		muri	
sono	di		tamponamento	
e	svolgono		una	
funzione	portante	non		
principale	(danno	solo	
un		contributo	alla	
rigidezza		orizzontale).	
Telaio	primi=vo	con	
nodi	non	rigidi	
Principio	del	Telaio	
Principio	del	Telaio	
Principio	del	Telaio	
Principio	del	Telaio	
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Principio	del	Telaio	
Principio	del	Telaio	
Villa	Savoye,	1928,	Poissy,	Francia	 Le	Corbusier	
(Charles-Eduard	Jeanneret-Gris)	
(1887-1965)	Principio	del	Telaio	
Principio	del	CAVO	
La	stabilità	della	tensione:	
Secondo	tale	principio	un	
sistema	edilizio	risulta	dalla	
u=lizzazione	di	un	elemento	
tecnico	non	rigido	(cavo)	che	
assume	una	conﬁgurazione	
geometrica	curvilinea	la	cui	
geometria	dipende	dal	
sistema	complessivo	dei	
carichi	agen=	
Car=ere	Burgo,	Mantova	
Golden	Gate,	San	Francisco	Stadio	Olimpico,	Monaco	di	Baviera	
Principio	del	CAVO	
Principio	del	FUNGO	
Principio	del	FUNGO	
Palazzo	del	Lavoro,	Torino	
Parc	Guell,	Barcellona	 Torre	
piezometrica	 Stazione	di	servizio,	Madrid	
Johnson	Wax	Building,	Racine	-	Wisconsin	
Principio	del	PNEUMATICO	
Principio	del	PNEUMATICO	
Principi costruttivi 
complessi 
Principio	del	Triangolo	
Secondo	tale	principio	un	sistema	
edilizio	risulta	dalla	correlazione	
di	più	elemen=	tecnici	funzionali	
(minimo	3):	assogge1a=	a	soli	
sforzi	assiali	e	uni=	da	vincolo	di	
"cerniera	ideale"	
Principio	del	Triangolo	
Nella	gran	parte	dei	manufa@	coesistono	contemporaneamente	
diverse	sollecitazioni	elementari.	Trazione	e	Compressione	sono	
alla	base	del	Principio	del	Triangolo	indeformabile	
Trazione	
Compressione	
VS	
Principio	del	Triangolo	
Principio	del	Triangolo	
Le	travi	reQcolari	sono	stru1ure	formate	da	aste	re@linee,	mutuamente	collegate	a	
cerniera	ai	loro	estremi	in	pun=	chiama=	nodi	secondo	una	disposizione	geometrica	
ordinata	in	modo	tale	da	formare	un	sistema	indeformabile.	I	carichi	esterni	sono	quasi	
sempre	forze	concentrate	ai	nodi.		
Nell’esempio	in	ﬁgura,	il	carico	agente	in	sommità	viene	trasmesso	alle	due	cerniere	a	
terra	dalle	due	aste	mediante	sole	forze	di	compressione.	In	altre	parole,	le	due	aste	
sono	sollecitate	solo	da	sforzi	normali.		
Questo	elementare	modello	di	stru1ura	è	ispirata	al	principio	staQco	della	
triangolazione.	Le	stru1ure	re=colari	oﬀrono	una	delle	più	an=che	soluzioni	al	
problema	delle	coperture.	L’impossibilità	di	coprire,	mediante	tale	schema	semplice,	
luci	sempre	più	grandi	ha	condo1o	via	via	all’inserimento	di	ulteriori	elemen=	
stru1urali	al	ﬁne	di	parzializzarne	la	luce	libera,	ﬁno	ad	o1enere	elemen=	sempre	più	
complessi.		
Principio	del	Triangolo	
Flessione	re1a	Principio	del	Triangolo	 O	
?	
Travatura	 tedesca	
Travatura	tedesca	con		
corrente	inferiore		spezzato	
Travatura		francese		o	Polanceau	
Principio	del	Triangolo	
Travatura	francese	o		
Polanceau	composta	
Travatura	inglese	
Travatura	da	ponte	o	Neville	
Trave	Mohnié	 Principio	del	Triangolo	
Trave	 Howe	
Trave		a		corrente	parabolico	
Trave		a	falce	
Principio	del	Triangolo	
Trave		a	mensola	
Trave		a	Shed	
Principio	del	Triangolo	
Principio	del	Triangolo	
Principio	del	Triangolo	
Principio	del	Triangolo	
Molteplicità	di	schemi	e	soluzioni	
Principio	del	Triangolo	
Interi	ediﬁci	
	
Hong	Kong	and	Shangai	Banking	Corpora=on	
(Foster	and	Partners	1985)	
PRINCIPI	COSTRUTTIVI	
Principi	
costru@vi	
Complessi	
Elementari	
Geometrico-costru@vi	
Procedimento	a	Conci	
Procedimento	a	Guscio	
Procedimento	a	Cesto		
Procedimento	a	Pallone	
Procedimento	a	Tenda		
Procedimento	a	Capanna	
Procedimento	a	SeU	
Procedimento	a	Gabbia	
Principi	geometrico-costruUvi.		
Riguardano	elemen=	costru@vi	funzionali	bidimensionali	o	elemen=	di	fabbrica		
capaci	di	determinare	un	vano	agibile	
	
Si	=ene	conto	dei	principi	costru5vi	complessi	rela=vi	agli	elemen=	costru@vi	
funzionali	u=lizza=	e	delle	diverse	modalità	di	resistenza.	
PRINCIPI	GEOMETRICO-COSTRUTTIVI	
I	principi	geometrico-costru@vi	deﬁniscono	l’organismo	edilizio	nella	sua		
tridimensionalità	e	possono	essere	schema=zza=	secondo	due	macro	categorie:	
•  involucro	scatolare	
•  involucro	globale	
Il	principio	dell’involucro	scatolare	
riguarda	i	procedimen=	costru@vi	
per	deﬁnire	uno	spazio	costruito		
mediante	chiusure	ver=cali	e	
chiusure	orizzontali	che	portano	alla		
realizzazione	di	forme	prisma=che,	il	
cosidde1o	involucro	scatolare.	
In	tal	modo	ai	ﬁni	della	stabilità	è	
possibile	fare	una	ne6a	
diﬀerenziazione		tra	gli	elemen=	
ver=cali	e	quelli	orizzontali.		
Il	principio	dell’involucro	globale	
si	riferisce	a	tu@	quei	procedimen=	
costru@vi		che	realizzano	forme	che	
racchiudono	e		coprono	lo	spazio	
senza	soluzioni	di	con=nuità	e	che	
non	determinano	una	ne6a	
diﬀerenziazione	tra		chiusura	
ver=cale	e	chiusura	orizzontale	
Procedimento	a	SETTI	 Il	procedimento	a	stru1ura	con=nua	(o	a	se@)	
è	=pico	degli	organismi	edilizi		realizza=	in	
muratura	portante	(a	conci	o	di	ge1o)	e	solaio	
piano,	solai		in	legno	o	in	ferro	e	tavelloni,	o	
solai	laterocemen=zi	o	in	c.a.	La		stabilità	
dell’insieme	è	assicurata	da	una	tessitura	in	
senso		longitudinale	e	trasversale	dei	se@	
nonché	dalla	compartecipazione	o		meno	dei	
solai.	
Procedimento	a	SETTI	
Procedimento	a	GABBIA	 Il	procedimento	a	stru1ura	intelaiata	(o	a	
gabbia)	è	=pico	degli	organismi	edilizi		che	si	
basano	sulla	realizzazione	di	uno	scheletro	che	
garan=sce	la		sicurezza			sta=ca			dell’insieme			
e	sopporta	gli	elemen=	portan=	secondari		
compartecipan=	o	meno	alla	stabilità	
dell’insieme	a	seconda	del		vincolo	con	gli	
elemen=	dello	scheletro	(solai).	
Le	chiusure	verQcali	e	le	par=zioni	interne	
ver=cali	hanno	solo	la		funzione	di	delimitare	e	
classiﬁcare	lo	spazio	nonché	di	assicurare	il		
comfort	ambientale.	
Procedimento	a	GABBIA	
Casa	del	Fascio,	Como	
Guaranty	building,	Chicago	Lake	shore	drive,	Chicago	Balloon	frame	
Procedimento	a	CONCI	 Il	procedimento	a	conci	
L’involucro	è	realizzato	mediante	la	
sovrapposizione	e		giustapposizione	
di	elemenQ	costruUvi	base	
preformaQ,	i	conci.	
La	forma	dell’involucro	in	genere	è	
tale	che	i	conci	siano	sogge@	a		
compressione.	
Tipiche	in	tale	senso	le	costruzioni	a	
volta	e	a	cupola	in	conci	di		pietra	o	
laterizi.	
Oggi	questo	procedimento	viene	
applicato	realizzando	elemen=	
prefabbrica=	per	organismi	edilizi	in	
c.a.	ed	altri	materiali.	
Procedimento	a	CONCI	
Procedimento	a	GUSCIO	
Pantheon,	Roma	
Opera	House,	Sidney	
Il	procedimento	a	guscio	
L’involucro	tende	ad	assumere	una	resistenza	
per	forma,	come	il		guscio	di	una	noce	o	di	un	
uovo,	a1raverso	una	lavorazione	per		
modellatura	di	materiali	base.	
Ad	esempio	organismi	a	cupola	con	sole1a	in	
c.a.,	volte	so@li	in	c.a.,		coperture	a	volta	in	
materie	plas=che.	
Procedimento	a	GUSCIO	
Aeroporto	JFK,	New	York	
Ediﬁcio	scolas=co,	Barcellona	Ristorante	Los	Manan=ales,	Messico	
Procedimento	a	CESTO	
Palm	House,	Kew	Gardens	
Il	procedimento	a	cesto	
Questo 	procedimento	trae	origine		
dalle	tecniche	del	cesto	applicate		
dalle	comunità	primi=ve	per	
realizzare		le	abitazioni	con	
l’intreccio	di	elemenQ		lineari	
(rami).	
In	pra=ca	si	realizza	uno	scheletro	a	
forma	globale	sul	quale	viene	
disteso	il	manto	di	chiusura	
proteUvo.	
Questo	sistema,	oggi,	è	
comunemente	usato	per	realizzare	
grandi		coperture	o	a1raverso	la	
tessitura	di	telai	(ad	esempio	cupole	
in	c.a.		o	in	acciaio	a	meridiani	e	
paralleli)	o	mediante	
apparecchiature		costru@ve	
re=colari	spaziali.	
Galleria,	Milano	
Jahrhunderthalle,	Breslavia	 Palazzo	Edison,	Milano	
Procedimento	a	CESTO	
Procedimento	a	PALLONE	 Il	procedimento	a	pallone	
Di	recente	introduzione,	consiste	nel	
realizzare	spazi	coper=	con	un		
involucro	formato	da	teli	in	materie	
plas=che	all’interno	del	quale		viene	
introdo1a	aria	in	sovrapressione,	in	
tal	modo	si	ha	la	messa	in	
tensione	dell’involucro	e	si	
determina	la	stabilità	di	forma.	
Padiglione	Fuji,	expo	di	Osaka,	1970.		Una	cupola	per	installazioni	militari	
di	Walter	Bird,	Birdair	Inc.	
Procedimento	a	PALLONE	
Alianz	Arena,	Monaco	Na=onal	Space	Centre		Museum,	Leicester	
Procedimento	a	TENDA	 Il	procedimento	a	tenda	
E’	basato	sul	principio	del	cavo.	In	
questo	procedimento	a	diﬀerenza		
dei	casi	preceden=	vi	è	la	necessità	
di	piedri@	per	sorreggere		
l’involucro.	
A1ualmente	con	questo		
procedimento	vengono	realizzate	
grandi		coperture	mediante	una	
tessitura	spaziale	di	cavi	sorreggen=	
il	manto	di	chiusura	sia	mediante	teli	
con=nui	che		membrane.	
Millennium	Dome,	Londra	
Procedimento	a	TENDA	
Stadio	Olimpico,	Monaco	di	Baviera	
Procedimento	a	CAPANNA	 Il	procedimento	a	capanna	
Questo	procedimento	si	basa	sul	
principio	del	triangolo.	
Il	procedimento	a	capanna	si	può	
basare	sulla	semplice	traslazione		
monodirezionale,	sulla	rotazione,	
sulla	traslazione	pluriderizionale		del		
triangolo.		In		quest’ul=mo		caso		si		
hanno		forme		piramidali		o	a	
padiglione.	
La	capanna	può	essere	realizzata	
con	elemen=	piani	autoportan=		
oppure	con	un	ordito	di	supporto	
degli	elemen=	di	tamponatura.	
Procedimento	a	CAPANNA	
